
Art. 94 (Effetto della domanda) 

La domanda di ammissione al passivo produce gli effetti della domanda giudiziale ed impedisce la 

decadenza dei termini per gli atti che non possono compiersi durante il fallimento. 

Art. 95 (Formazione dello stato passivo) 

Il cancelliere forma un elenco cronologico delle domande di ammissione al passivo e lo rimette al 

giudice delegato. Questi con l'assistenza del curatore, sentito il fallito ed assunte le opportune 

informazioni, esamina le domande e predispone in base ad esse lo stato passivo del fallimento. Il 

giudice indica distintamente i crediti che ritiene di ammettere, specificando se sono muniti di 

privilegio, pegno o ipoteca, e i crediti che ritiene di non ammettere in tutto o in parte, esponendo 

sommariamente i motivi dell'esclusione totale o parziale di essi o delle relative garanzie.  

I crediti indicati nell'ultimo comma dell'art. 55 e quelli per i quali non sono stati ancora presentati i 

documenti giustificativi sono compresi con riserva fra i crediti ammessi.  

Se il credito risulta da sentenza non passata in giudicato, è necessaria l'imputazione se non si vuole 

ammettere il credito.  

Lo stato passivo predisposto dal giudice deve essere depositato in cancelleria almeno tre giorni 

prima di quello fissato dall'art. 16, n. 5. I creditori possono prenderne visione. 

Art. 96 (Verificazione dello stato passivo) 

Nell'adunanza prevista dall'art. 16, n. 5, è esaminato, alla presenza del curatore e con l'intervento del 

fallito, lo stato passivo predisposto dal giudice. Sono inoltre esaminate le domande di ammissione 

al passivo pervenute successivamente o presentate nell'adunanza stessa. 

Il giudice, tenuto conto delle contestazioni e delle osservazioni degli interessati, nonché dei nuovi 

documenti esibiti, apporta allo stato passivo le modificazioni e le integrazioni che ritiene necessarie. 

Se le operazioni non possono esaurirsi in una sola adunanza, il giudice ne rinvia la prosecuzione a 

non più di otto giorni, senza che occorra altro avviso per gli intervenuti e per gli assenti. 

Il giudice ha in ogni caso facoltà di riservarsi la definitiva formazione dello stato passivo fino a 

quindici giorni dopo che l'adunanza dei creditori ha esaurito le sue operazioni. 

Art. 97 (Esecutività dello stato passivo) 

Lo stato passivo del fallimento è sottoscritto dal giudice e dal cancelliere e si chiude con decreto del 

giudice che lo dichiara esecutivo a decorrere dalla data in cui l'adunanza dei creditori ha esaurito le 

sue operazioni o da quella successiva prevista nel quarto comma dell'articolo precedente. 

Lo stato passivo col decreto del giudice è depositato in cancelleria, ove i creditori possono 

prenderne visione. 

Se vi sono domande di ammissione al passivo, che non sono state accolte in tutto o in parte o che 

sono state accolte con riserva, il curatore ne dà immediatamente notizia ai creditori esclusi o 

ammessi con riserva mediante raccomandata con avviso di ricevimento. 



Art. 98 (Opposizione dei creditori esclusi o ammessi con riserva) 

I creditori esclusi o ammessi con riserva possono fare opposizione, entro 15 giorni dal deposito 

dello stato passivo in cancelleria presentando ricorso al giudice delegato . 

Il giudice fissa con decreto l'udienza in cui tutti i creditori opponenti e il curatore devono comparire 

avanti a lui, nonché il termine per la notificazione al curatore del ricorso e del decreto . 

Almeno cinque giorni prima dell'udienza i creditori devono costituirsi. Se il creditore non si 

costituisce, l'opposizione si reputa abbandonata. 

Possono intervenire in causa gli altri creditori. 

Art. 99 (Istruzione dell'opposizione e sentenza relativa) 

Il giudice delegato provvede all'istruzione delle varie cause di opposizione e quindi fissa l'udienza 

per la discussione davanti al collegio a norma dell'art. 189 del codice di procedura civile. 

Quando alcune opposizioni sono mature per la decisione e altre richiedono lunga istruzione, il 

giudice pronuncia ordinanza con la quale separa le cause e rimette al collegio quelle mature per la 

decisione. 

Il tribunale pronuncia su tutte le opposizioni, che gli sono rimesse, con unica sentenza. Nella ipotesi 

prevista dall'articolo 279, primo comma, del codice di procedura civile, il tribunale può ammettere 

provvisoriamente al passivo tutto o in parte il credito contestato. 

La sentenza deve essere affissa alla porta esterna del tribunale entro otto giorno dalla sua 

pubblicazione, ed è provvisoriamente esecutiva. Il cancelliere dà immediato avviso dell'avvenuta 

pubblicazione ai procuratori delle parti, a norma dell'art. 136 del codice di procedura civile. 

Il termine per appellare è di giorni quindici dall'affissione della sentenza. Si osservano per il 

giudizio di appello le disposizioni dei commi precedenti in quanto applicabili. Il termine per il 

ricorso in cassazione decorre dal giorno dell'affissione della sentenza ed è ridotto della metà . 

Art. 101 (Dichiarazioni tardive di crediti) 

Anche dopo il decreto previsto nell'art. 97, fino a che non siano esaurite tutte le ripartizioni 

dell'attivo fallimentare, i creditori possono chiedere con ricorso al giudice delegato l'ammissione al 

passivo. 

Il giudice fissa con decreto l'udienza in cui il richiedente e il curatore devono comparire davanti a 

lui nonché il termine perentorio per la notificazione al curatore del ricorso e del decreto. Le parti si 

sostituiscono a norma dell'art. 98, terzo comma. Possono intervenire gli altri creditori. 

Se all'udienza il curatore non contesta l'ammissione del nuovo credito e il giudice lo ritiene fondato, 

il credito è ammesso con decreto; altrimenti il giudice provvede all'istruzione della causa a norma 

degli artt. 175 e seguenti del codice di procedura civile. 

Il creditore sopporta le spese conseguenti al ritardo della domanda, salvo che il ritardo sia dipeso da 

causa a lui non imputabile. 



Art. 102 (Istanza di revocazione contro crediti ammessi) 

Se prima che sia chiuso il fallimento si scopre che l'ammissione di un credito o d'una garanzia è 

stata determinata da falsità, dolo o errore essenziale di fatto, o si rinvengono documenti decisivi 

prima ignorati, il curatore o qualunque creditore può proporre domanda di revocazione del decreto 

del giudice delegato o della sentenza del tribunale, relativamente al credito o alla garanzia oggetto 

dell'impugnativa. 

L'istanza si propone con ricorso al giudice delegato. Il giudice fissa con decreto l'udienza per la 

comparizione davanti a sé delle parti, nonché il termine perentorio per la notificazione del ricorso e 

del decreto alle parti e al curatore. Quindi provvede all'istruzione della causa. 

Il curatore può intervenire in giudizio. 

Finché la controversia non sia definitivamente decisa, il giudice può disporre che siano accantonate 

in caso di ripartizione le quote spettanti ai creditori i cui crediti sono stati impugnati.  

Se il fallimento si chiude senza che la contestazione sia stata decisa, il giudizio continua dinanzi 

allo stesso tribunale. 

Art. 103 (Domande di rivendicazione, restituzione e separazione di cose mobili) 

Le disposizioni degli artt. da 93 a 102 si applicano anche alle domande di 

rivendicazione,restituzione e separazione di cose mobili possedute dal fallito. 

In base all'elenco di tutte le domande il giudice forma uno stato delle domande accolte o respinte ai 

sensi degli artt. 95, 96 e 97. 

Se le domande sono proposte tardivamente a norma dell'art. 101, il giudice delegato può sospendere 

la vendita delle cose rivendicate, chieste in restituzione o separate, con cauzione o senza. 

In ogni caso il giudice, prima di provvedere sulle domande, deve, in quanto possibile, sentire il 

fallito. 

Le domande di rivendicazione, restituzione e separazione sul prezzo non pregiudicano le 

ripartizioni anteriori, e possono essere fatte valere sulle somme ancora da distribuire. 

 


